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◆Una ricerca del gruppo scozzese
che diede i natali alla pecora Dolly
pubblicata sulla rivista «Nature»

◆Sono entrambi di sesso femminile
e capaci di trasmettere alle generazioni
future i cambiamenti introdotti
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Trapianti
Scoperto gene
antirigetto

Clonati Cupido e Diana
primi agnelli transgenici
Saranno capaci di produrre latte con farmaci

■ Ungruppodiricercatoridella
ColumbiaUniversitydiNew
Yorkedell’UniversitàLaSa-
pienzadiRomahannoannun-
ciatodiaverscopertoungene
chepotrebbeavereproprietà
antirigettoperchéingradodi
bloccarelacascatadeglieventi
cheportanol’organismoare-
spingereunorganotrapianta-
to.«Ilgeneindividuato-ha
spiegatoilprofessorRaffaello
Cortesini-èresponsabiledei
recettoridenominati ILTche
hannounruolodiprimopiano
nellacascatadireazionibiochi-
michecheallafineportanoal
rigettodell’organo».Dueso-
no,secondoglistudiosi, le im-
plicazioniterapeutichedella
scoperta: innanzituttolapossi-
bilitàinfuturodi introdurreil
geneILTneipazienti inducen-
dolorotolleranzaaltrapianto.
«Oggiinfatti -haaggiunto
Cortesini-sideveintervenire
farmacologicamenteconso-
stanze,comelaciclosporina,
chebloccanolarispostaimmu-
nitariaavalle.Laterapiagenica
consentiràinvecedigovernare
dalprincipiotuttaquestaca-
scatadieventicheconducono
allatolleranza».Insecondo
luogolascopertapotràfavorire
lapossibilitàdiotteneremaiali
transgeniciconpartedelcorre-
dogeneticochecontrolla la
funzionedelsistemaimmuni-
tariod’origineumana.Iricer-
catoristannoorastudiando
nonsololafunzionedelgene
ILTmadiunafamigliadigeni
tracuiilMIReLIR,coinvoltian-
ch’essinell’inibizionedellari-
spostaimmune.«Verràpresto
ilgiorno-haspiegatoCortesini
- incui loxenotrapiantodiven-
teràunarealtàconcreta.Sino
adorasièriuscitiacreareun
animaletransgenicoincuiè
espressounsologene:ciòha
portatoarisultati importanti.

Dolly, la famosa pecora clonata

ROMA A due giorni dall’annun-
cio del sequenziamento del ge-
noma umano, il grupposcozzese
autore della clonazione di Dolly
ha getto le basi per ottenere
mammiferi geneticamente mo-
dificati in modo che i cambia-
menti introdotti possano essere
trasmessiallegenerazionifuture.
La ricerca è pubblicatasuNature,
nel numero oggi in uscita, ed è
stata condotta nell’istituto scoz-
zese Roslin della Ppl Therapeu-
tics, dove nel 1997 è nata Dolly.
Autore dello studio è il gruppo
coordinatodaAlexanderKind.Si
aprecosì lapossibilitàdiottenere
mammiferi capaci di produrre
latte arricchito di particolari far-
maci e capaci di trasmettere que-
sta capacità da una generazione
all’altra. I primi due mammiferi
portatori di modificazioni gene-
tiche trasmissibili si chiamano
CupidoeDiana.

Sono due agnelli, entrambe
femmine, e sono stati ottenuti
con la stessa tecnica di clonazio-
ne adottata per Dolly. La diffe-
renza, in questo caso, è nel fatto
che il materiale genetico (Dna) è
statomodificatoinmodopreciso
e mirato prima di essere inserito
all’interno dell’ovocita. Dopo
aver prelevatounacellula dauna
pecora adulta, i ricercatori han-

no inserito una particolare se-
quenzadiinformazionegenetica
all’interno diunaspecificaregio-
ne di un cromosoma. La cellula
così modificata è stata quindi in-
serita all’interno diunovulopre-
levato da un’altra pecora eprece-
dentementeprivatodelnucleo.

Daquestatecnicasonocosìna-
te Cupido e Diana, il cui genoma
contiene i cambiamenti intro-
dotti artificialmente. «Siamo
chiaramente all’alba di una nuo-
va era nella tecnologia genetica
deimammiferi»,hannoafferma-
to commentando la notizia su
Nature, Milind Suraokar e Allan
Bradley, dello Howard Hughes
Medical Institute di Houston. La
tecnica potrebbe quindi offrire il
modo di introdurre alterazioni
genetiche mirate nei mammife-
ri. Finora lealterazionigenetiche
sono state introdotte soltanto
nei topi perché i cambiamenti
genetici venivano ottenuti ope-
rando sulle cellule progenitrici
(staminali), ancora indifferen-
ziate,anzichèsuquelleadulte.

Adottata sui topi ormai da
molti anni, questa tecnica ha
permesso di introdurre nei labo-
ratori i cosiddetti topi «knock-
out», chehannopermessodistu-
diare in maniera approfondita
moltemalattieumane.

PIETRO GRECO

ROMA Li hanno chiamati Diana e
Cupido. Sono due piccoli agnellini,
belli e simpatici come tutti gli agnelli-
ni. Ma diversi da ogni altro agnellino
mai venuto al mondo. Sono nati, co-
me annuncia oggi su «Nature» il biolo-
go Alexander Kind, nelle highlands di
Scozia, proprio in quel «Roslin Institu-
te» che nell’estate del 1996 ha dato i
natali per clonazione a Dolly, la peco-
ra più famosa del mondo, e nell’estate
del 1997 ha dato i natali a Polly, la pri-
ma pecora clonata e transgenica.

A rendere unici Diana e Cupido è
l’insieme, originale, di tre diverse ca-
ratteristiche. I due agnellini sono clo-
nati, come Dolly, sono cloni transge-
nici, come Polly. Ma, in più, sono ca-
paci di trasmettere alla prole il loro ca-
rattere transgenico. Sono, cioè, i primi
cloni al mondo di mammiferi capaci
di lasciare in eredità ai figli i loro geni
alieni. Diana e Cupido fanno notizia

non perché sono una sorta di concen-
trato di sapienza o (secondo i punti di
vista) di malvagità biotecnica. Fanno
notizia soprattutto perché rappresen-
tano la chiusura del cerchio di uno dei
più noti e controversi progetti scienti-
fici di questa fine di secolo: la clona-
zione dei mammiferi e la creazione
(potenziale) di «fabbriche biotecnolo-
giche». La clonazione dei mammiferi,
o meglio, la clonazione per trasferi-
mento di nucleo, è una tecnica che
consente di trasmettere immutato, di
generazione in generazione, il patri-
monio genetico di un individuo geni-
tore, superando il tradizionale rime-
scolamento col genoma di un altro ge-
nitore, di sesso opposto, previsto e, al-
meno nei mammiferi, imposto dal
modello sessuale di procreazione che
la saggezza della natura ha selezionato
da molti milioni di anni. La clonazio-
ne per trasferimento di nucleo consi-
ste nel prelevare, appunto, il nucleo,
che contiene il patrimonio genetico,
da una cellula adulta e ormai differen-

ziata, per impiantarlo in un ovocita,
una cellula uovo, privata del suo nu-
cleo. Nel caso di Dolly la tecnica ha
funzionato, per la prima volta in un
mammifero.

Ora tutto questo gran daffare per far
nascere Dolly è degno di nota per due
motivi. Uno teorico: ha dimostrato
che le cellule, anche quando sono
adulte e ormai specializzate, conserva-
no la totipotenza, ovvero la capacità di
ripartire nel lungo viaggio della vita
come fossero state appena generate.
L’altro pratico: ha dimostrato che è
possibile mettere a punto o, almeno,
ipotizzare una macchina fotocopiatri-
ce in grado di duplicare e moltiplicare,
più o meno a piacimento, un animale
dalle caratteristiche desiderate. La na-
scita di Polly ha poi dimostrato che tra
quelle caratteristiche desiderate da
moltiplicare di cui sopra, ci sono an-
che quelle, davvero importanti, delle
modificazioni genetiche ottenute at-
traverso la tecnica del Dna ricombi-
nante. In altri termini io posso realiz-
zare in laboratorio un mammifero dal-
la caratteristiche desiderate e poi clo-
narlo, per ottenerne più copie. I mam-
miferi vengono manipolati genetica-
mente per molti scopi: dalla produzio-
ne di farmaci, alla creazione di modelli
ottimali per lo studio di malattie che
colpiscono l’uomo. Il fatto è che quan-
do anche i biotecnologi ottengono i
mammiferi transgenici che vogliono,

evento niente affatto frequente, non si
verifica mai che, a meno che non sia
un topo, questi sappiano trasmettere
alla prole le loro caratteristiche acqui-
site. E quindi, ogni volta, la modifica-
zione genetica di un mammifero tran-
sgenico che non sia un topo va ripetu-
ta, con grande aggravio di fatiche e di
costi.

La nascita di Diana e Cupido, lì al
«Roslin Institute» di Edimburgo, di-
mostra che, con la tecnica di clonazio-
ne, è forse possibile trasferire di gene-
razione in generazione i caratteri tran-
sgenici in tutti i mammiferi. Con gran-
de gioia per i produttori di farmaci, di
modelli di studio animali e di allevato-
ri. Tuttavia ci sono un paio di proble-
mi. Problemi di non poco conto. Il pri-
mo e il più immediato è che la clona-
zione e la moltiplicazione indefinita di
animali transgenici potrebbe suscitare
preoccupazioni di natura ambientale
e, secondo alcuni, persino sanitaria. Il
secondo, forse meno impellente ma
certo più inquietante, è che la tecnica
potrebbe essere applicata in un futuro
indefinibile ma non remoto, e in mo-
do più o meno legale a secondo dei va-
ri paesi del mondo, anche all’uomo. È
evidente, quindi, che servono norme
per regolare l’uso delle tecniche di clo-
nazione. È quanto chiede il massimo
esperto di clonazione in Italia, Carlo
Alberto Redi di Pavia. Ed è quanto
chiede il semplice buon senso.

IN PRIMO PIANO

È l’inizio della creazione
di fabbriche biotecnologiche


